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Adesso è ufficiale: le elezioni in Svezia le ha vinte la
sinistra, il premier conservatore Kristersson si è dimesso, il
temuto ingresso al governo dei Democratici Svedesi (partito di
estrema destra anti-migranti, guidato da Jimmie Åkesson) non
avverrà,  la  barra  del  timone  ritorna  in  mano  alla
socialdemocratica  Magdalena  Andersson.

Una  boccata  di  ossigeno  per  la  sinistra,  che  ormai  –
nell’Unione Europea – era al governo in appena 4 paesi su 27.
Precisamente: in Spagna, Danimarca, Lituania, Malta.

Ora si aggiunge la Svezia, da sempre punto di riferimento
delle politiche progressiste.

Questa,  però,  è  solo  una  parte  della  storia.  Se  vogliamo
capire il voto svedese, e più in generale lo stato di salute
della sinistra in Europa, dobbiamo tenere conto anche di altri
fattori.

Primo  elemento:  in  Svezia,  paradossalmente,  a  spianare  la
strada al ritorno della sinistra al governo è stata la destra
stessa. L’ascesa della destra, nel 2022, era avvenuta anche
perché sotto i governi precedenti (socialdemocratici) vi era
stata  un’esplosione  di  violenza,  legata  anche
all’immigrazione.  E  il  governo  moderato  di  Kristersson,
appoggiato dall’esterno dai Democratici Svedesi, quell’ondata
di violenza era stato capace di contenerla (-30% di omicidi).
In  poche  parole:  era  riuscito  nel  miracolo  di  attuare
politiche “legge e ordine” senza però concedere l’accesso al
governo agli estremisti di Jimmie Åkesson. Accesso che invece
ora, nel caso di una vittoria travolgente dell’estrema destra,
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sarebbe stato praticamente certo. In poche parole: il governo
moderato uscente è apparso al tempo stesso superfluo, perché
il lavoro repressivo era già stato fatto, e temibile perché
minacciava di portare al governo l’estrema destra.

Ma c’è anche un secondo elemento che ha favorito il ritorno
dei  socialdemocratici  al  potere:  la  ripetuta,  sincera,
autocritica  dei  socialdemocratici  e  della  loro  leader
Magdalena  Andersson,  che  specie  nella  fase  finale  della
campagna elettorale aveva finalmente riconosciuto apertamente
i propri errori in materia di governo dei flussi migratori.

Di qui il cocktail perfetto: la destra moderata fa intravedere
il possibile accesso al potere della destra estrema, mentre la
sinistra moderata si candida a tornare al governo giurando di
aver inteso la lezione. E l’elettorato, che dalla destra ha
avuto quel che voleva (meno delitti), torna ad affidarsi a una
sinistra che si presenta con l’umiltà di chi ha capito di aver
sbagliato.

Ma è allargando lo sguardo al resto d’Europa che le cose si
fanno  più  interessanti.  Entrambi  i  paesi  di  tradizione
occidentale  in  cui  la  sinistra  è  ancora  al  potere  –  la
Danimarca  e  Malta  –  sono  governati  da  partiti  che,
sull’immigrazione, attuano politiche restrittive, qui da noi
sbrigativamente etichettate come “di destra”. Solo in Spagna è
dato osservare una sinistra che è al potere e attua politiche
aperturiste in materia migratoria.

Ma ancora per quanto?

La crisi di Ceuta lascia supporre che, anche qui, le cose
possano  evolvere  in  una  direzione  più  europea,  dove  per
“europea”,  naturalmente,  intendo  più  in  linea  con  gli
indirizzi restrittivi del recente Patto di Migrazione e Asilo.

I  sondaggi  più  recenti  condotti  in  Spagna  segnalano  una
crescita molto rapida dell’estrema destra di Vox, oltreché un
indebolimento delle forze della coalizione progressista Sumar,



alleata  del  Partito  Socialista  del  premier  Sanchez.  Ma
soprattutto  segnalano  che  una  netta  maggioranza  della
popolazione considera quella avvenuta a Ceuta un’invasione, e
teme un grave deterioramento dei rapporti con il Marocco, da
molti considerato l’ispiratore di tale invasione.

È una lezione per la sinistra di casa nostra?

Forse sì, forse no. In ogni caso è un bivio: seguire il
modello aperturista di Pedro Sanchez, o incamminarsi sulla
strada che ha riportato al governo i socialdemocratici di
Mette  Frederiksen  in  Danimarca  e  Magdalena  Andersson  in
Svezia?
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